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PREMESSA 
Non è facile stabilire con esattezza storica quando, e come, sia nato l’insegnamento dell’anatomia 
patologica nella scuola veterinaria milanese. anche su scala europea e mondiale non esiste una data 
precisa per questa nascita, in quanto, lungi dal possedere una definita cronologia e connotazione, 
l’anatomia patologica è emersa lentamente dal contesto delle discipline patologiche, chiarendo i 
propri contorni e ruoli via via che i progressi della medicina evidenziavano nuove prospettive di 
conoscenza. Tuttavia è scontato che, essendo la storia fatta dagli uomini, al nome di alcuni di questi 
vadano ancorati la nascita e l’evoluzione di tale insegnamento, sia nella medicina (Morgagni, 
Rokitansky, Virchow, Bichat, Cohnheim ecc.) che, in seconda istanza, nella veterinaria (Ercolani, 
Bruckmueller, Kitt, Joest ecc.). È inoltre scontato che dalla affermazione e dal progresso dell’anatomia 
patologica siano derivate l’origine e l’emancipazione di altri settori disciplinari, in particolare la 
patologia generale e, per le sole scuole veterinarie, l’ispezione delle carni. Ciò è successo anche nella 
scuola veterinaria milanese.  
Ma, prima di entrare nei dettagli, conviene riandare brevemente alle vicende storiche che portarono 
al sorgere di questa scuola ed al suo incerto cammino iniziale.  
 
BREVE STORIA DELLA NASCITA E DELLO SVILUPPO DELLA SCUOLA VETERINARIA MILANESE 

La Scuola veterinaria minore (1791 – 1807) 

Come risulta dalla dettagliata trattazione di Lanzillotti-Buonsanti (1891), mantovani furono i primi 
“giovani di talento” inviati dal governo lombardo, dietro suggerimento del governo austriaco, alla 
Scuola veterinaria di Lione, fondata dal Burgelat nel 1762: si trattava di Antonio Ferdenzi e Giovanni 
Battista Volpi, studenti di Chirurgia nell’Ospedale di Mantova, e di Francesco Bollini, garzone di una 
“spezieria” nello stesso capoluogo provinciale lombardo. 
Parimenti mantovana fu la prima candidatura ad erigere una Scuola veterinaria lombarda, sul modello 
di quelle francesi (Lione ed Alfort), nella sede del soppresso Convento di S. Vito; candidatura respinta 
perché il Governo austriaco, pur riconoscendo i meriti di Mantova, era fermamente intenzionato a far 
sorgere detta Scuola a Milano. 
Vi furono poi autorevoli pressioni perché la Scuola fosse collocata presso l’Università di Pavia, 
considerata il più rinomato centro lombardo di studi medici, ma anche in questo caso il Governo 
austriaco si oppose, adducendo la poco lusinghiera motivazione che la Scuola di veterinaria doveva 
servire a preparare dei maniscalchi più che degli studenti simili a quelli di Medicina e chirurgia. 
Nel 1786 il governo austriaco dette incarico al già citato Volpi (ritornato da Lione) ed a Giambattista 
Lucchini (un chirurgo lodigiano che aveva soggiornato presso la Scuola veterinaria francese) di 
preparare un piano per la definitiva fondazione della Scuola veterinaria milanese. Allo stesso piano 
lavorarono il dott. Francesco Franchetti, primario dell’Ospedale Maggiore (Ca’ Granda), ed il marchese 
Cesare Beccarla del Regio Imperial Consiglio di Governo. Quest’ultimo sottopose a Vienna due 
proposte alternative: 

- un corso di studi più severo ed a carattere scientifico per coloro che volessero diventare 
Medici e Periti veterinari (“Scuola veterinaria maggiore”); 

- un corso di studi più breve ed elementare per preparare dei maniscalchi che fossero anche 
capaci di eseguire “operazioni e cure semplici delle malattie esterne e più comuni” dei cavalli, asini, 
muli, buoi e pecore (“Scuola veterinaria minore”). 
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A Vienna fu accettato solo il piano della Scuola veterinaria minore, il cui corso doveva essere della 
durata di un anno. Il Decreto istitutivo del 22.10.1789 aggiungeva però che “quando si vedrà il buon 
progresso di questo nuovo stabilimento, potranno farsi allora con più apparato le disposizioni per 
insegnare anche la Veterinaria Maggiore”. 
In base all’Avviso dell’Imperial Consiglio di governo, datato 15.12.1790 (fig. 1), la Scuola veterinaria 
minore di Milano fu aperta l’1 febbraio 1791 nella sede del Vecchio Lazzaretto (fig. 2), ove erano stati 
fatti gli adattamenti necessari per le scuderie, la fucina, la sala anatomica e gli alloggi dei due 
insegnanti, il Volpi ed il Lucchini. Oltre che sui due professori, uno dei quali (il Volpi) era incaricato 
anche della amministrazione, la Scuola poteva contare su un “aiutante manuale” e su uno stalliere. Le 
spese di mantenimento della Scuola e gli stipendi del personale erano sostenuti per metà dalla 
Pubblica Istruzione lombarda e per l’altra metà dalla Camera di Commercio milanese. 
Il numero degli allievi che frequentarono la Scuola nei primi due anni fu molto scarso: un cittadino 
milanese e sei delle province lombarde. Tale situazione di precarietà si mantenne, con scarse 
variazioni, fino al 1807, cioè fino ai primi anni del Regno Italico. 
 

La Scuola veterinaria completa teorico-pratica (1808 – 1834) 
Una delle prime riforme autorizzate da Napoleone dopo la costituzione del Regno Italico fu quella di 
una Scuola veterinaria milanese organizzata sul modello di quelle francesi. Un decreto del 25 maggio 
1807 stabiliva che il nuovo ordinamento avesse applicazione dall’inizio dell’anno successivo e che il 
numero degli allevi da ammettere fosse regolato su base territoriale: uno per ciascun dipartimento 
della Lombardia, più uno per ciascuna delle grandi città (Milano, Bologna, Ferrara, Brescia, Mantova, 
Verona e Padova), più quattro designati dal  Ministero della Guerra (fig. 3). 
La Scuola, trasferita dal vecchio Lazzaretto all’ex Convento di S. Francesca Romana (figg. 4 e 5), 
impartiva un corso triennale, divenuto quadriennale nel 1811, destinato alla formazione degli zoojatri. 
Vi prestavano servizio tre professori effettivi, uno dei quali con titolo ed incombenze di Direttore, un 
professore aggiunto ed un economo. Ognuno dei quattro professori aveva a disposizione un 
“ripetitore” delle rispettive discipline, scelto tra gli allievi più istruiti attraverso un concorso annuale. 
Vi erano poi il custode e quattro inservienti. In totale 14 persone per l’intera scuola. Il funzionamento 
di questa era poi disciplinato da un regolamento molto severo, di stampo militare. 
I primi professori della Scuola, nominati con il già citato decreto del 25.05.1907, furono: 
- Giovanni Pozzi, medico milanese, Direttore della Scuola e Professore di Patologia e Igiene; 
- Giovanni Battista Volpi, già insegnante della Scuola veterinaria minore (insieme con Giambattista 
Lucchini, morto nel 1806), professore di Pratica;  
-  Luigi Leroy, francese, già insegnante a Lione, Ferrara e Modena, professore di Anatomia; 
-  Giuseppe Jauze, francese, professore aggiunto di Botanica e di Materia medica; 
- Luigi Maria Misley, già professore di Veterinaria presso l’Università di Modena, economo della 
Scuola. 
Restaurato nel 1814 il governo austriaco in Lombardia, ai corsi quadriennali di stampo francese (non 
sconfessati, almeno inizialmente, da Vienna) venne affiancato, a partire dal 1826, un Corso biennale 
per maniscalchi (vecchio pallino dell’Impero asburgico!). Solo nel 1834 la Scuola, nel frattempo 
ribattezzata “Imperial Regio Istituto Veterinario”, ebbe un’organica riforma. 

 
L’Imperial Regio Istituto Veterinario (1834 – 1859) 

A partire dall’anno scolastico 1834/35 venne imposto all’Imperial Regio Istituto Veterinario di Milano, 
con Sovrana Risoluzione del 18 gennaio 1834, un nuovo piano di studi, mutuato da quello di Vienna, 
che l’aveva adottato sin dal 1823. Secondo questo piano, gli “scolari” ammessi all’Istituto erano 
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distinti in “ordinari” e “straordinari”. 
Gli ordinari comprendevano a loro volta tre categorie: maniscalchi ferratori, maniscalchi operatori 
(ossia ippiatri) e medici chirurghi veterinari laureati, ossia dottori in zoojatria. I maniscalchi ferratori 
seguivano un corso annuale, che semplicemente li abilitava all’esercizio pratico della ferratura. I 
maniscalchi operatori seguivano invece una corso biennale, dopo di che erano abilitati ad esercitare la 
pratica veterinaria sul cavallo. I medici chirurghi veterinari laureati seguivano pure un corso biennale, 
ma per essere ammessi all’Istituto dovevano essere già approvati come medici o chirurghi: essi 
avevano diritto di stabilirsi in qualunque luogo degli stati austriaci (una specie di “diritto di 
stabilimento” ante litteram!) e di esercitarvi la pratica veterinaria su qualsiasi specie animale. 
Venivano poi impartiti corsi di varia durata (massimo un anno) per gli scolari straordinari, che erano 
gli ufficiali degli Imperiali Regi Eserciti, i cavallerizzi, gli economi rurali, i cacciatori, i pastori e gli 
“esaminatori delle carni e delle bestie da macello”. 
Con le Sovrane Risoluzioni del 21 settembre 1841 e del 6 giugno 1843, notificate il 15 ottobre 1844, 
alle tre categorie di scolari ordinari ne fu aggiunta una quarta, quella dei “veterinari comunali”, 
esentati dal compito di “chirurghi” e pure formati attraverso un corso biennale. 
L’Imperial Regio Istituto Veterinario, che comprendeva anche uno “spedale” per la cura degli animali 
infermi, dipendeva direttamente dall’Imperial Regio Governo Lombardo ed era formalmente inserito 
nella Facoltà medico-chirurgica dell’Imperial Regia Università di Pavia. 
Anche la riforma austriaca dell’Imperial Regio Istituto Veterinario fu accompagnata dalla adozione di 
un regolamento molto dettagliato e severo. 
Nell’ottobre 1835 il personale docente dell’Istituto era costituito da cinque dottori in Medicina (lo 
sloveno Giovanni Battista Laurin, direttore, senza insegnamento; Giovanni Pozzi, Giovanni Antonio 
Zanetti, Antonio Capelli, Luigi Patellani) e due veterinari (Baldassarre Volpi, figlio di Giovanni Battista 
Volpi, ed Angelo Bagnalasta). L’istruzione degli “esaminatori delle carni e delle bestie da macello” era 
affidata al prof. Zanetti, che però decedette nel 1838. Successivamente la materia fu insegnata dal 
dott. Luigi Brambilla (ripetitore) e poi dal maestro in chirurgia Antonio Amorth (ripetitore). 
Durante la breve parentesi del Governo Provvisorio italiano, iniziata nella primavera del 1848 con le 
“cinque giornate di Milano”, alcuni insegnanti (Hitzinger, Amorth) furono rimossi e sostituiti (una 
specie di “epurazione”), ma il rapido ripristino della dominazione austriaca (agosto 1848) portò al 
reintegro degli stessi ed alla sospensione dei sostituti. In queste vicende il governo austriaco si 
dimostrò, nel complesso, più tollerante del Governo Provvisorio: il dott. Brambilla (nominato 
professore da quest’ultimo al posto del dott. Minoja, deceduto nel 1847) venne in un primo tempo 
rimosso, ma poi reintegrato; il dott. Corvini, nominato ripetitore ad interim, fu mantenuto  
nell’incarico; il prof. Capelli, che era riparato in Piemonte pochi giorni prima del ritorno delle truppe 
austriache, ritornando in sede solo nel febbraio 1849, fu prima “sospeso dall’impiego e dal soldo” e 
poi graziato dal governatore Radetzky. 
Nel marzo 1858 venne assassinato il nuovo Direttore della scuola, dott. Arvedi, tosto sostituito dal 
prof. Siro Bonora, ancora come facente funzione in un primo tempo, poi come Direttore effettivo. 
Press’a poco in quell’epoca venne annunziata dal prof. Bonora, sulla base della Sovrana Risoluzione 
del 16 luglio 1857, la seconda riforma degli studi avvenuta sotto il governo austriaco. Con tale riforma 
il “Nuovo Corso Completo di Veterinaria” fu portato a tre anni (sei semestri), mentre vennero 
soppressi quelli di Ippiatria e di Veterinaria comunale. Il nuovo corso fu ridotto a due anni (4 semestri) 
per coloro che già possedevano il diploma di Dottore in Medicina o in Chirurgia, come per coloro che 
avevano superato l’“assolutorio” di Ippiatria o di Veterinaria comunale secondo il vecchio piano. 
L’aver concluso il Corso completo di Veterinaria e superato gli “esami rigorosi” (press’a poco 
equivalenti al nostro esame di laurea) comportava il rilascio del Diploma di Veterinario. 
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All’atto della seconda riforma austriaca, il corpo insegnante dell’Imperial Regio Istituto Veterinario di 
Milano rimase sostanzialmente invariato e scarse modifiche vi indusse un fatto storico di portata 
europea, avvenuto proprio in quegli anni: il ritiro dell’Austria dai territori della Lombardia (1859) e la 
creazione del Regno d’Italia.  
 
Dall’Imperial Regio Istituto Veterinario alla Scuola (e poi Facoltà) universitaria (1859 e seguenti) 

Con la creazione del Regno d’Italia le Scuole Superiori Veterinarie di Milano e Torino (via via seguite 
dalle altre) vennero assimilate alle Scuole Universitarie e pertanto affidate al controllo del Ministero 
della Pubblica Istruzione. Esse svolgevano un corso di studi in Medicina veterinaria di carattere 
teorico-pratico e della durata di quattro anni. Non erano compresi nello statuto altri tipi di corsi, salvo 
che, almeno per un certo periodo, le stesse Scuole dovevano provvedere alla formazione dei 
maniscalchi, sia civili che militari. 
Iniziava con tali modifiche un lungo periodo di stabilità per la Scuola superiore veterinaria di Milano, 
periodo che, nonostante l’impatto devastante di due guerre mondiali (*), ha permesso alla nostra ed 
alle altre scuole veterinaria italiane di assestarsi sul piano organizzativo e culturale. In questo contesto 
sono maturati ed hanno conseguito un ruolo sempre più significativo e portante gli studi e l’impegno 
didattico dell’anatomia patologica veterinaria. 
Come si è accennato nella precedente nota, un cambiamento importante fu, nel 1927, il 
trasferimento della Scuola dall’ex Convento di S. Francesca Romana alla nuova sede della Città Studi, 
in Via Celoria, tra l’Istituto Tecnico Superiore (oggi Politecnico) e la Scuola Superiore di Agraria (figg. 6 
e 7). 
Un ulteriore cambiamento significativo di quel periodo fu, nel 1932, l’entrata della Scuola superiore di 
veterinaria nella Regia Università degli Studi di Milano, come Facoltà di Medicina veterinaria, accanto 
alle Facoltà di Giurisprudenza, Lettere e Filosofia, Medicina e Chirurgia, Scienze matematiche, fisiche e 
naturali, nonché Agraria. 
 

(*)  Limitando questa breve nota agli eventi negativi che toccarono direttamente l’Istituto di Patologia 
generale e Anatomia patologica, si rileva anzitutto che Guido Guerrini, laureato in Medicina e già 
professore di ruolo nella Scuola, ha partecipato alla prima guerra mondiale inizialmente come soldato 
semplice poi, con il grado di capitano medico, come direttore di ospedali da campo, restando assente 
per tre anni; Luigi Leinati, futuro Direttore dell’Istituto e Preside di facoltà, fu coinvolto nelle 
operazioni militari della stessa guerra, riportando una grave ferita al braccio sinistro con 
menomazione permanente; Alberto Ascoli, già Direttore dell’Istituto, fu costretto, nel 1938, a lasciare 
l’Italia per motivi razziali e durante l’esilio svolse attività didattica presso alcune Università 
statunitensi, ritornando poi alla Facoltà di Veterinaria di Milano alla fine della seconda guerra 
mondiale (1945); dopo l’8 settembre 1943, Remo Rabellotti, assistente dell’Istituto, fu combattente 
per la libertà presso le formazioni partigiane della Val di Toce e, catturato dai nazi-fascisti, venne 
fucilato ad Ornavasso (Novara). 

In generale, le due guerre, e specialmente la seconda, provocarono gravi disagi, restrizioni della 
libertà individuale ed isolamento culturale. I progetti dei nuovi edifici della Facoltà nella Città Studi, 
compresa la sede dell’Istituto di Patologia generale e Anatomia patologica, erano già pronti all’inizio 
del primo conflitto mondiale (1914), ma la loro costruzione, sospesa dalla guerra e ritardata dalle 
difficoltà del periodo post-bellico, fu terminata dopo oltre un decennio, rendendo possibile il 
trasferimento solo nel 1927. 
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Fig. 1 – Avviso dell’Imperial Consiglio di Governo (15.12.1790)  
relativo alla apertura della Scuola veterinaria Minore di Milano. 
 

 
Fig. 2 – Angolo sud-est del Lazzaretto che fu sede della Scuola veterinaria  

                           minore (1791 - 1807), fotografia risalente al 1880 circa.  
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Fig. 3 – Decreto a firma di Eugenio Napoleone (25.05.1807) relativo  
alle norme da applicare nella istituenda Scuola veterinaria milanese. 
 

 
Fig. 4 – Pianta dell’area urbana a nord di Porta Venezia con le prime due sedi della  

 Scuola veterinaria di Milano (il Lazzaretto e l’ex Convento di S. Francesca Romana). 
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Fig. 5 – Disegno della Scuola veterinaria di Milano nella sede dell’ex Convento di Santa  

               Francesca Romana alla fine dell’Ottocento. 
 

 
 Fig. 6 – Planimetria della Città degli Studi con il Politecnico al centro e la Facoltà  

                     di Medicina veterinaria (F) e di Scienze agrarie (G) a destra (dalla rivista “Città di  
                     Milano”, 1917). 
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Fig. 7 – Facciata della Facoltà di Medicina veterinaria, quand’era ancora Scuola Superiore, 

            vista da via Celoria (fotografia della fine degli anni ’20). 
 

L’ANATOMIA PATOLOGICA NELLA SCUOLA VETERINARIA MILANESE 

I docenti  

Il primo docente coinvolto nell’insegnamento di una disciplina patologica di base presso la Scuola 
veterinaria milanese fu, come si è già visto, Giovanni Pozzi, dottore in Medicina (fig. 8). Egli fu 
nominato professore di Patologia e Igiene con decreto in data 25.05.1807; iniziò quindi la sua carriera 
durante il periodo napoleonico, quando la vecchia Scuola di Veterinaria minore veniva trasferita dal 
Lazzaretto all’ex Convento di S. Francesca Romana, diventando Scuola veterinaria completa, ad 
indirizzo teorico-pratico, sul modello di quelle francesi. 
Ritornato il governo austriaco in Lombardia ed entrata in vigore la prima riforma austriaca degli studi 
veterinari (anno scolastico 1834/35), il Pozzi fu confermato come professore di Patologia e Terapia 
generale nell’Imperial Regio Istituto Veterinario di Milano. 
Non sappiamo esattamente quali argomenti di patologia egli insegnasse e si può dubitare che fossero 
trattati con qualche attinenza all’ordinamento ed ai criteri didattici della classica Anatomia patologica, 
ma è certo che proprio nell’austero e dettagliato Regolamento dell’Imperial Regio Istituto Veterinario 
si rinvengono, in un contesto di severa economia e con competenze largamente sfumate, i primi 
accenni allo studio della carcassa e dei visceri di animali morti di malattia e di quelli macellati, 
quest’ultimi sottoposti ad esame per una verifica della commestibilità delle carni. 
Infatti, laddove si parla della “istruzione dei periti esaminatori delle carni e delle bestie da macello” 
(paragrafo 27), è precisato che nello svolgere il relativo corso il docente dovrà “…indicare le varie 

divisioni dei muscoli ed i visceri… e passerà poscia alla descrizione di tutte le infermità e difetti che 

possono divenire oggetti di polizia sanitaria, ne spiegherà i sintomi durante la vita dell’animale ed i 

segni visibili dopo la di lui morte, come pure tutte le relative norme e leggi alle quali l’esaminatore 

delle carni debba attenersi”. 

Al paragrafo 77, intitolato “Trattamento degli animali morti”, è previsto che “Ogni animale morto 
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nello spedale veterinario si trasporterà alla piazza delle uccisioni e si aprirà in presenza del Professore 

che trattava l’animale nella sua malattia, del Professore di Anatomia (che dovrà quindi essere 

prevenuto d’ogni dissezione da farsi) e dei due rispettivi Ripetitori, purchè non siano impediti da 

qualche altro affare necessario. Ambedue i Professori dirigeranno la dissezione in modo che riesca, per 

quanto è possibile, utile ed istruttiva per le comuni esposizioni dei fenomeni ritrovati e relativi all’uno e 

all’altro ramo. E poi ancora “Il Professore d’Anatomia rileverà principalmente le conformazioni 

anatomiche e patologiche, le preparerà e le conserverà nel museo nello spirito di vino o disseccate, a 

seconda che l’oggetto l’esigerà; le altre parti invece che potessero servire per le lezioni d’Anatomia o 

per l’esercizio anatomico degli scolari si custodiranno nella ghiacciaia”. 

Il Regolamento poi recita “Scorticatone finalmente il cadavere ed estrattone il grasso, si getteranno 

tutte le parti inservibili all’Anatomia, unitamente ai rimasugli di quelle usate nell’Anatomia, nel carro 

coperto destinato pei cadaveri, e si seppelliranno nella notte successiva. Dopo ogni dissezione la piazza 

sarà ben ripulita dal sangue, carne ecc., onde evitare, quanto più sarà possibile, il puzzo ed il danno 

che potrebbero arrecare alla salute degli uomini. Per aver scorticato un cavallo od un bue, riceveranno 

i maniscalchi dalla Cassa dell’Istituto in compenso un fiorino, oltre la coda e la chioma del cavallo; gli 

infermieri invece che leveranno il grasso e netteranno la piazza della sezione, dovranno con quel 

grasso liquefatto mantenere l’illuminazione delle infermerie, e solo il rimanente sarà a loro 

disposizione. Trattandosi di animali minori, non riceveranno alcuno speciale compenso. Gli animali 

morti di malattie pericolose per l’uomo, per esempio d’idrofobia e di cancrena della milza (carbonchio 
ematico, n.d.r.) si trasporteranno intieri sul luogo della sepoltura e non si intraprenderà la dissezione 

del cadavere senza espresso ordine del Direttore, all’oggetto di istruirsi sulla natura del male, la quale 

dissezione sarà eseguita in presenza del Direttore medesimo, dei Professori ecc. e sempre colle 

necessarie precauzioni e sotto la responsabilità del Direttore”. 

Nel 1839 subentrò a Giovanni Pozzi, come vincitore della cattedra di Patologia dell’Imperial Regio 
Istituto Veterinario, Antonio Capelli, dottore in medicina. Tale cattedra fu la prima ad essere messa a 
concorso dal governo austriaco della Lombardia e comprendeva anche l’insegnamento della Storia e 
della Letteratura veterinaria. 
Del prof. Capelli si è già detto che, durante la breve parentesi del Governo Provvisorio Italiano (1848), 
era riparato in Piemonte e che, ritornato in sede nel febbraio 1849, fu “sospeso dall’impiego e dal 
soldo”, ma poi graziato dal governatore Radetzky. 
Con l’entrata in vigore della seconda riforma austriaca degli studi veterinari (anno scolastico 1858/59), 
essendo state introdotte nel piano didattico nuove materie (o nuove denominazioni di materia), il 
prof. Capelli passò ad insegnare “Patologia generale e Zootomia” (= Anatomia) nel terzo semestre del 
corso triennale e “Patologia generale e Zootomia patologica” nel terzo semestre del corso biennale 
per gli aventi diritto a quest’ultimo, cioè i titolari del diploma di Dottore in Medicina e Chirurgia ed i 
possessori dell’ “assolutorio” d’Ippiatria o di Veterinaria comunale. 
Con l’avvento del Regno d’Italia e con la stesura di un nuovo “Regolamento per le Regie scuole 
Superiori di Medicina Veterinaria”, approvato con R. Decreto dell’8.12.1860 (a firma del Ministro della 
Pubblica Istruzione, Terenzio Mamiani), il corso di studi veniva portato a quattro anni e l’elenco degli 
insegnamenti da impartire comprendeva, tra gli altri, la Patologia generale (al 3° anno), l’Anatomia 
patologica e le Esercitazioni pratiche di Anatomia patologica (al 4° anno). Le tre discipline venivano 
tenute distinte, ma il professore titolare era uno solo. La qualifica di “ripetitore”, in precedenza data 
agli aiutanti, fu mutata in quella di “assistente”. 
Dal 1859 al 1871 titolare fu il prof. Lorenzo Corvini, dal 1871 al 1878 il prof. Giovanni Generali, 
quest’ultimo proveniente dalla Scuola veterinaria di Modena. 
Nel 1870 era stato chiamato alla direzione della Scuola ed all’insegnamento della Patologia e Clinica 
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medica il prof. Pietro Oreste, proveniente dalla Scuola veterinaria di Pisa. Il prof. Oreste dette un forte 
impulso all’ammodernamento e all’operosità della Scuola, dotandola tra l’altro di una sala per le 
autopsie (fig. 9) (che fino a quel momento si eseguivano all’aperto su di un tavolo di ghisa munito di 
ruote) e di una sala per le esercitazioni di Istologia normale e patologica, fornita di vari microscopi. 
Nel 1875, con R.D. in data 7 marzo (a firma del ministro Bonghi), la Regie Scuole Superiori di Milano, 
Torino e Napoli ebbero un nuovo Regolamento, fondamentalmente ispirato allo snellimento del piano 
degli studi. La Patologia generale e l’Anatomia patologica diventarono un insegnamento unico, 
impartito nel 3° anno di corso (fig. 10). 
Nel 1878 il prof. Generali tornò a Modena, come Direttore di quella Scuola, e l’insegnamento della 
Patologia generale ed Anatomia patologica fu affidato temporaneamente al dott. Raffaele Demetrio, 
assistente, che si era trasferito a Milano dalla Scuola veterinaria di Napoli (1875). Per l’anno 1880/81 il 
compito venne attribuito, ancora per incarico, al dott. Gaetano Salvioli, cui subentrò, alla fine del 
1882, proveniente dalla Regia Scuola veterinaria di Parma, il prof. Gian Pietro Piana, già allievo di 
Ercolani a Bologna. 
Nel novembre 1886 la Patologia generale ed Anatomia patologica ebbe il suo primo posto di 
assistente, assegnato per un anno al dott. Guido Deleidi, poi al dott. Giovanni Savarese (futuro libero 
docente in Polizia sanitaria). 
Intanto, dal 1879, aveva assunto la carica di Direttore della Scuola il prof. Nicola Lanzillotti-Buonsanti.  
Allo spirare dei primo secolo di storia della Scuola veterinaria milanese, mentre il Ministero della 
Pubblica Istruzione aveva emanato, con R.D. 29 gennaio 1891, un Regolamento unico per tutte le 
Scuole veterinarie italiane (che istituiva, tra l’altro, il titolo di “Dottore in Zoojatria”), professore 
ordinario di Patologia generale e Anatomia patologica era ancora il prof. Gian Pietro Piana. Egli era 
anche Direttore dell’Istituto patologico e professore incaricato dell’insegnamento di “Polizia 
sanitaria”. La Patologia generale e l’Anatomia patologica erano sempre fuse in un unico insegnamento 
annuale, impartito nel terzo anno di corso. La Polizia sanitaria, dopo pochi anni inglobata in un unico 
insegnamento con la “Ispezione delle carni da macello”, era invece insegnata nel quarto anno di 
corso. 
Il prof. Piana, cui si deve anche una dettagliata descrizione dell’Istituto patologico, così come si 
presentava alla fine del XIX secolo, si ritirò per motivi di salute nel 1907, decedendo poi “avvelenato 
dall’insufficienza dei reni” nel 1911. Gli era subentrato intanto, come professore incaricato, il medico 
bolognese Guido Guerrini, che in precedenza aveva ricoperto il ruolo di assistente presso gli istituti di 
Patologia generale e Anatomia patologica medica di varie città italiane (Bologna, Firenze, Napoli), 
conseguendo la libera docenza in Patologia generale. Fu professore di ruolo di Patologia generale e 
Anatomia patologica presso la Scuola Superiore di veterinaria di Milano dal 1910 al 1929, con la 
parentesi della prima guerra mondiale (1915 -1918), cui partecipò prestando servizio prima come 
soldato semplice, poi come ufficiale medico e direttore di ospedali da campo. Sotto la sua direzione 
l’Istituto patologico assunse temporaneamente il nome di “Istituto di Patologia comparata” e nel 1927 
venne trasferito, insieme con le altre strutture della Scuola, nella nuova sede di via Celoria, nella 
nascente Città degli Studi di Milano. 
Il prof. Guerrini fu trasferito nel 1929, su sua richiesta, all’Università di Modena, divenendo titolare 
della cattedra di Patologia generale presso la Facoltà di Medicina e Chirurgia. 
Nel periodo 1931 – 1938, mentre la Regia Scuola Superiore di Medicina veterinaria entrava a far parte 
dell’Ateneo milanese, direttore dell’Istituto di Patologia generale e Anatomia Patologica e titolare 
dell’insegnamento omonimo era il prof. Alberto Ascoli, laureato in Medicina e Chirurgia a Vienna 
(1901), pioniere della ricerca batteriologica ed immunologica applicata presso l’Istituto Sieroterapico 
Milanese, chiamato in precedenza a ricoprire la cattedra di Igiene veterinaria nella Scuola Superiore di 
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Modena. 
A Milano il prof. Ascoli fondò l’Istituto Vaccinogeno Anti-tubercolare (1925). Costretto nel 1938 ad 
emigrare negli Stati Uniti per motivi razziali, continuò i suoi prediletti studi in alcune università 
americane, ritornando, dopo il 1945, nella Facoltà di Medicina veterinaria milanese, quale direttore 
del nuovo Istituto di Patologia generale e titolare della cattedra omonima, avendo come allievo il 
dott. Antonio Fesce. 
Durante l’esilio del prof. Ascoli, era stato intanto chiamato alla cattedra di Patologia generale e 
Anatomia patologica veterinaria il prof. Luigi Leinati, laureato in Zoojatria a Milano nel 1920, ex 
combattente della prima guerra mondiale e per quasi dieci anni assistente del prof. Guerrini presso la 
Scuola veterinaria milanese. Leinati, già professore incaricato di Patologia generale e Anatomia 
patologica in detta sede (1927 - 1930), era stato titolare della stessa cattedra presso le Scuole 
Superiori di Medicina veterinaria di Camerino (1930 - 1932) e di Torino (1932 - 1938). A lui si deve, a 
far tempo dall’anno accademico 1938/39, la riorganizzazione dell’Istituto di Patologia generale e 
Anatomia patologica, successivamente separato in due unità distinte, secondo un criterio di divisione 
delle competenze già adottato in Italia dalle Facoltà di Medicina e Chirurgia. 
Leinati, scomparso nel 1992 dopo essere stato lucido testimone di un lungo periodo di storia della 
nostra Scuola, lasciò l’insegnamento per raggiunti limiti d’età nel 1966.  
Occorre, a questo punto, sottolineare che, nonostante la surriferita frequenza di cambiamenti di 
titolarità, la qualità dei docenti di volta in volta designati ed il loro reciproco coordinamento hanno 
garantito ai molti insegnamenti afferenti all’Istituto, sempre integrati da un cospicuo numero di 
dimostrazioni ed esercitazioni pratiche, una sostanziale validità ed efficacia. 
Nel passato spicca l’esempio del prof. Leinati che, pur gravemente menomato al braccio sinistro per la 
ferita riportata nella prima guerra mondiale, ha tenuto – ogni venerdì pomeriggio e per tutto il 
periodo di vita accademica trascorsa a Milano – incisive esercitazioni pratiche di Anatomia patologica, 
alle quali partecipavano, in affollata e suggestiva comunione con gli studenti, molti medici veterinari 
già in carriera. 
La necessità di documentare i più importanti reperti anatomo-patologici delle malattie animali ha 
indotto i docenti, sin dai tempi del prof. Piana (tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo), a costituire in 
Istituto una raccolta di preparati museali, ora in parte smembrata per esigenze di spazio, ma sempre 
didatticamente valida. 

 
Le strutture e le apparecchiature  
Nei capitoli e paragrafi precedenti si è fatto più volte riferimento ai trasferimenti della Scuola nel 
corso della sua storia: dal vecchio Lazzaretto all’ex-Convento di S. Francesca Romana e da questo alla 
Città degli Studi. Si è inoltre rilevato che, all’inizio della sua attività, non esistevano, entro la Scuola, 
strutture differenziate per i vari gruppi di insegnamenti e relativi professori e ripetitori. Solo nella 
sede dell’ex-Convento, e cioè all’inizio del 1800, furono disponibili appositi locali per la direzione, la 
biblioteca centrale, il museo di Anatomia (con le belle statue miologiche del prof. Leroy), lo “spedale” 
per gli animali ammalati e qualche aula per lezioni ed esercitazioni. Ma dovevano passare ancora 
molti anni prima che i nascenti Istituti potessero configurarsi in modo indipendente e con un primo 
abbozzo di laboratori specializzati. Per fare un esempio, l’Istituto di Anatomia e quello di Fisiologia 
sperimentale vennero divisi e resi indipendenti solo nel 1880.  
Ad un secolo dalla nascita della Scuola veterinaria minore l’Istituto Patologico constava di “…a) un 

locale pei lavori di Batteriologia, che è specialmente occupato dall’Assistente; b) un locale pei lavori di 

Istologia, che è specialmente occupato dal Direttore; c) un locale per la collezione di Anatomia 

patologica e per le esercitazioni pratiche di Microscopia per gli studenti; d) un locale per le 
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necroscopie; e) diversi locali per la custodia degli animali da esperimento”. 

Il locale per i lavori di batteriologia era fornito di tutto lo strumentario occorrente per l’esecuzione di 
esami batteriologici. In un altro locale c’erano gli “apparati che servirono per gli esperimenti sulla cura 

preventiva della rabbia col metodo Pasteur”. Nel locale per la collezione di anatomia patologica era 
presente uno scaffale contenente esemplari di parassiti animali fissati in formalina. Il locale per le 
necroscopie era corredato di adatti tavoli e di una ghiacciaia portatile. L’Istituto mancava di un’aula e 
le lezioni dovevano essere tenute in quella di Chirurgia, con l’ovvio disagio di trasportarvi ogni volta 
microscopi, pezzi patologici “e altri oggetti di dimostrazione”. 
Nell’area della Città degli Studi, dove la Facoltà si è trasferita nel 1927, sono state finalmente previste, 
per far fronte alle esigenze dello studio e della ricerca e per preparare un gruppo di circa 50 studenti 
all’anno (comunicazione personale del prof. Leinati), sedi ampie e funzionali da attribuire ai sei Istituti 
dell’epoca: Anatomia, Fisiologia sperimentale, Patologia generale e Anatomia patologica, Patologia 
speciale e Clinica medica, Clinica chirurgica e Igiene. Ognuno di essi disponeva non solo di locali 
indipendenti, ma addirittura di edifici indipendenti. L’edificio centrale posto sull’ingresso di via 
Celoria, 10 (fig. 7) era invece destinato alla direzione, agli uffici amministrativi ed alla Biblioteca 
centrale.  
L’Istituto di Patologia generale e Anatomia patologica, diretto dal prof. Alberto Ascoli e poi, dal 1938, 
dal prof. Luigi Leinati, venne diviso – dopo la Seconda guerra mondiale – secondo le due diverse 
anime. Il primo piano dell’edificio (fig. 11) fu assegnato alla Patologia generale (direttore prof. Ascoli), 
mentre il piano rialzato e lo scantinato vennero destinati all’Anatomia patologica (direttore prof. 
Leinati). L’edificio fu interamente ristrutturato adattandolo alle ormai differenti esigenze dei due 
nuovi istituti e l’Anatomia patologica ebbe finalmente una moderna sala di autopsie, una propria aula, 
un laboratorio di istopatologia, armadi museali lungo l’ampio corridoio, una biblioteca con sala di 
lettura e studi per il direttore e per gli assitenti. 
L’istopatologia fu dotata di moderni microtomi e microscopi e il prof. Leinati, nello scantinato, 
sostenne la creazione di un laboratorio fotografico con camera oscura, al fine di documentare per 
esigenze didattico-scientifiche, le più interessanti lesioni macro e microscopiche che venivano 
rinvenute negli animali sottoposti a procedimenti diagnostici nell’istituto. 
Furono costruiti anche un piccolo stabulario esterno ed una vasca per lo studio delle malattie dei 
pesci.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 8 – Il medico Giovanni Pozzi (1769 – 1839), principale 
artefice e primo direttore della Scuola veterinaria Completa di 
Milano. 
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Fig. 9 – Sala delle autopsie dell’Istituto Patologico della Scuola Superiore di Medicina veterinaria di 
Milano nella sede nell’ex Convento di S. Francesca Romana (fotografia della fine del sec. XIX). 
 
 

 
Fig. 10 – Orario dell’anno scolastico 1890-91, semestre estivo. 
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Fig. 11 – L’Istituto di Patologia Generale e Anatomia Patologica nella sede di via Celoria 10. 

 
EVOLUZIONE DELLA PATOLOGIA NELLA SCUOLA SUPERIORE DI VETERINARIA DI MILANO  

Come è stato evidenziato nel capitoli precedenti, per oltre cinquant’anni (1792 – 1858/59) le scienze 
patologiche generali sono state intese, ed insegnate, come Patologia e Igiene (e poi come Patologia e 
Terapia generale), ossia – genericamente – come studio e conoscenza delle malattie e della possibilità 
di prevenirle e di curarle, distinti, ma non si sa fino a che punto chiaramente, dalla Clinica e dalla 
Terapia speciale. Fu solo dopo la seconda riforma austriaca e la nascita del Regno d’Italia, in pratica 
dopo il 1860, che le materie del terzo anno di corso compresero una esplicita Patologia generale e 
Zootomia (Anatomia) patologica; e fu solo dopo il 1880 che con Gian Pietro Piana si è sentita la 
necessità di sviluppare, parallelamente al corso di Patologia generale e Anatomia patologica, un 
insegnamento autonomo di Polizia sanitaria, successivamente integrato, dal 1891 (Nuovo 
Regolamento delle Regie Scuole di Medicina veterinaria), con l’Ispezione delle carni. Sempre a Milano, 
il suo allievo Pietro Stazzi, dopo un breve periodo di incarico presso la Clinica Medica, divenne nel 
1908 titolare del nuovo corso di Igiene, Polizia sanitaria e Ispezione delle carni, poi modificato in 
Malattie infettive, Profilassi e Polizia veterinaria (distinto dall’Ispezione delle carni). Stazzi ha tenuto il 
corso fino al 1948/49, reggendo la direzione del nuovo Istituto di Igiene e, contemporaneamente, la 
carica di Direttore della Scuola (Preside), quest’ultima in due periodi distinti (1924 – 1935 e poi, per 
qualche mese, nel durissimo 1945). A Stazzi è succeduto, come titolare della stessa disciplina e 
direttore dell’Istituto (che ha assunto lo stesso nome della cattedra), il prof. Dino D. Nai, ritiratosi, a 
propria volta, nell’Anno Accademico 1964/65.  
L’insegnamento di Ispezione degli Alimenti di origine animale si è reso autonomo dall’Igiene e dalla 
Polizia sanitaria nel 1934, con il passaggio della Scuola Superiore di veterinaria all’Università degli 
Studi di Milano (nascita della nuova Facoltà di Medicina veterinaria). Detto insegnamento è stato 
inizialmente affidato per incarico al prof. Dino D. Nai (fino all’A.A. 1935/36), quindi a docenti esterni: 
Luigi Oriani, Veterinario Capo dell’Annona milanese, fino al 1939/40; Giovanni Bisbocci, assistente alla 
Facoltà di Medicina veterinaria di Torino, fino al 1942/43; Nello Angelucci, Direttore del Mattatoio 
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Civico di Milano, fino al 1959/60. 
Lo straordinario e complicato arricchimento subito nel tempo dalla disciplina “Patologia e igiene” 
insegnata da Giovanni Pozzi tra il 1807 ed il 1834 si è sviluppato, senza dubbio a partire dall’Istituto di 
Patologia generale e Anatomia patologica, sotto la direzione di Gian Pietro Piana (periodo 1882 – 
1907) (fig. 12). Costui era un patologo veterinario dotato di ampia visione naturalistica e sanitaria, 
animato inoltre da una grande curiosità scientifica. Appassionato studioso di parassitologia, iniziò ad 
occuparsi concretamente anche di microbiologia: con l’aiuto del dott. Savarese, suo assistente, era 
riuscito a montare in Istituto un laboratorio batteriologico d’avanguardia per le scuole veterinarie 
dell’epoca. Prima di lui, solo il prof. Generali (direttore dello stesso Istituto dal 1871 al 1878) aveva 
intravisto, sia pure nebulosamente, le importanti implicazioni sanitarie del  mondo dei batteri. 
Tornando al Piana, egli fu anche, come si è già accennato all’inizio del capitolo, il primo docente di 
Ispezione delle carni da macello, corso libero iniziato a Milano nel 1885 e poi reso obbligatorio in tutte 
le Scuole veterinarie italiane a  partire dal 1891. In realtà, già nel periodo dell’Imperial Regio Istituto 
Veterinario (1834 – 1859), la Scuola impartiva dei corsi speciali per gli “esaminatori delle carni e delle 
bestie da macello”, ma si trattava sostanzialmente di corsi basati su un insieme di nozioni empiriche. Il 
merito di Piana fu quello di introdurre le conoscenze di Patologia generale e Anatomia patologica 
nella pratica della ispezione degli animali macellati. Tale disegno, di fondamentale importanza per 
l’igiene pubblica, è stato poi ampliato ed  approfondito dal suo allievo Stazzi che, avendo anche una 
specifica preparazione clinica, poteva cogliere i vantaggi della visita pre-macellazione degli stessi 
animali. 
 
I GRANDI MAESTRI DEL PASSATO 

Come risulta dai capitoli precedenti, primo docente di Patologia e Igiene (1807 – 1834), poi di 
Patologia e Terapia generale (1834 – 1837), nella Scuola veterinaria milanese fu Giovanni Pozzi (1769 
– 1839), personaggio assai noto ed apprezzato nella capitale lombarda, laureato in Medicina a Pavia 
nel 1792, autore di opere scientifiche, in parte cospicua dedicate alla medicina degli animali. Si 
possono ricordare in proposito “La nuova scienza veterinaria”, “La zoojatria” e “La materia medica 
chimico-farmaceutica applicata all’uomo ed ai bruti”. Come sottolineano opportunamente Armocida 
e Cozzi, a Pozzi si deve l’uso del termine “zoojatria”, che ha mantenuto la sua validità per tutto il 
secolo XIX e poi fino ai primi decenni del ‘900. Leinati stesso, di cui tracceremo un doveroso ritratto 
alla fine di questo capitolo, si laureò in zoojatria, a Milano, nel 1920. 
Giovanni Pozzi fu anche Direttore della Scuola dal 1807 al 1834 e così l’influenza della sua ampia 
cultura medica si estese anche ad altri settori didattici ed operativi della istituzione. Pur essendo stato 
designato da un governo dipendente dalla Francia, non concordava con gli indirizzi posti dal Bourgelat 
alla base delle prime scuole di veterinaria nel mondo, quelle di Lione (1762) e di Parigi (Alfort) (1764). 
Affermava, infatti, che a quelle scuole furono, almeno inizialmente, chiamati “giovani rozzi, affatto 
illetterati” e pertanto ne sortirono degli “empirici, idioti maniscalchi”. Ma questo era, in larga parte, 
una conseguenza della mentalità allora dominante: gli zoccoli dei cavalli erano le ruote motrici 
dell’epoca e, quel che più contava nell’opinione dei politici e dei militari, le battaglie e le guerre si 
vincevano soprattutto con la cavalleria. Ovviamente, l’Impero austro-ungarico, patrocinatore di una 
“Scuola veterinaria minore”, vedeva le cose alla stessa maniera.  Ma il Pozzi, grazie alla sua cultura 
umanistica e medica, puntava a creare e gestire una professione “zoojatrica” scientificamente più 
avanzata e più vicina alle esigenze della società. Insegnava le infermità del cavallo, del mulo e 
dell’asino, ma anche quelle dei bovini e delle “bestie lanute” e descriveva “le regole per impedire la 
diffusione dei contagi”. 
Fu anche merito del Pozzi, se – restaurato il governo austriaco dopo il ritiro dei francesi (1814) – i 
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progressi realizzati nel frattempo dalla Scuola veterinaria milanese (il corso di studi portato prima 3, 
poi a 4 anni; la nuova sede posta nell’ex convento di S. Francesca Romana) furono in gran parte 
rispettati e solo nel 1834, con l’istituzione dell’Imperial Regio Istituto Veterinario e la successiva 
emanazione di un regolamento mutuato da quello di Vienna, vennero ripristinati corsi a diversa 
impostazione (compresi quelli per maniscalchi), per lo più di minor durata. 

 
Del prof. Antonio Capelli, laureato in Medicina, vincitore della prima cattedra messa a concorso nella 
Scuola dopo la riforma austriaca del 1834, insegnante pluridisciplinare per un ventennio (1839 – 
1859), compromesso nelle vicende politiche del 1848, è già stato detto brevemente in precedenza. Il 
poco che merita di essere aggiunto in questa trattazione, più che altro causato dalla scarsità di notizie 
reperibili in letteratura, è che il docente dovette assumersi un carico didattico di impressionante 
ampiezza. L’orario delle lezioni per l’anno scolastico 1845/46, firmato dal direttore, dott. Sebastiano 
Arvedi, riporta testualmente per il prof. Capelli: da novembre a gennaio, ore 11 – 12, elementi di fisica 
e chimica; ore 12 – 1, storia naturale ed igiene dei bruti domestici; da febbraio a maggio, ore 11 – 12, 
ed in giugno, ore 9 – 10, patologia e terapia generale; luglio, ore 8 – 9, dottrina delle razze; luglio e 
agosto, ore 9 – 10, materia medica; agosto, ore 8 – 9, storia e letteratura veterinaria. Il prof. Capelli si 
segnala anche per aver svolto, nel primo dei soli due anni di applicazione della seconda riforma 
austriaca (1858/59), l’insegnamento di Patologia generale e Zootomia patologica. Nel 1860, essendo 
caduta la dominazione austriaca, entrano in vigore sotto il regno d’Italia le due discipline (distinte) di 
Patologia generale e di Anatomia patologica, ma la cattedra di riferimento è unica. Pur rimanendo il 
prof. Capelli nel corpo docente della Scuola, l’insegnamento delle due discipline venne affidato al 
prof. Lorenzo Corvini. 

 

Lorenzo Corvini, nato a Milano nel 1812, compì gli studi medici a Pavia, laureandosi in Medicina e 
Chirurgia nel 1836. Più tardi si iscrisse all’Imperial Regio Istituto Veterinario di Milano, conseguendo il 
diploma di zoojatra nel 1847. 
Durante la breve parentesi del Regno Italico (primavera – estate 1848) fu aiutante maggiore medico 
dell’Artiglieria Lombarda. 
Corvini, già “assistente stabile” nella Scuola di veterinaria (insegnava Zoologia, Dottrina delle razze, 
Igiene e Dottrina dell’allevamento nonché Materia medica), venne nominato professore di Patologia 
generale e Zootomia nel 1861, disciplina che, come anticipato a proposito della carriera del prof. 
Capelli, aveva preso la denominazione di Patologia generale e Anatomia patologica (corsi separati) in 
base al nuovo Regio Decreto 8.12.1860. Rimase titolare delle due discipline fino al 1870, tornò  poi 
all’insegnamento di Materia medica e vi aggiunse quello di Botanica. Dal 1875 fu anche Direttore della 
Scuola di Veterinaria. 
Di Corvini è necessario ricordare che, pur essendo, almeno inizialmente, di formazione medica, si 
integrò perfettamente nel mondo veterinario. Già nel 1854, quand’era ancora assistente, fondò un 
periodico, “Il Veterinario”, che aveva come sottotitolo quello di un “repertorio di zoojatria consacrato 
all’utile dell’agricoltura ed al progresso della medicina degli animali domestici e scienze affini”. Vi si 
pubblicavano memorie scientifiche e contributi casistici, commenti a normative pertinenti la 
veterinaria civile e militare, perfezionamenti delle tecniche di mascalcia, notizie varie, rendiconti, 
bibliografie. La sua pubblicazione continuò fino al 1858. 
Nel 1876 promosse la pubblicazione di un altro periodico, l’“Archivio di Medicina Veterinaria”, ad 
impronta più strettamente scientifica rispetto a “Il Veterinario”, ma anche questa nuova iniziativa 
ebbe poca fortuna e si estinse due anni dopo. Fu, comunque, docente di riconosciuta fama ed autore 
di pregevoli studi scientifici, in particolare sulla “polmonea” (o “polmonera”), cioè la pleuropolmonite 
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bovina, nonché sulla peste bovina. Si ritirò nel 1880, già anziano e di salute malferma. Morì nel 1886. 
 

Giovanni Generali nacque a Modena nel 1834 e vi si laureò giovanissimo in Medicina e Chirurgia. 
Appena ventiduenne fu nominato assistente alla cattedra di Patologia generale e Anatomia patologica 
medica, poi passò a quella di Materia medica della Scuola veterinaria modenese, diventando 
professore di ruolo della stessa cattedra nel 1861. 
Nel 1871 si trasferì alla Scuola veterinaria di Milano, in qualità di professore ordinario di Patologia 
generale e di Anatomia patologica, rimanendovi fino al 1878, anno in cui tornò alla Scuola veterinaria 
modenese, titolare della stessa disciplina e direttore della Scuola, posizioni che mantenne fino al suo 
collocamento a riposo, avvenuto nel 1909. 
Va detto anche del Generali che, pur essendo medico e non mancandogli certo, durante la sua 
carriera, le occasioni per rientrare nei ranghi della Facoltà di origine, fu contento di rimanere nelle 
Scuole veterinarie e che, quando scomparve (1915), la sua morte segnò un grave lutto non solo per 
l’Ateneo modenese, ma per l’intera famiglia zoojatrica italiana, la quale – com’ebbe a scrivere 
felicemente nel suo necrologio il prof. Zannini - riconosceva in lui il maestro insigne, ma anche il 
difensore della dignità e dei diritti della classe veterinaria. Infatti, avendo avuto una vita pubblica 
molto attiva (fu anche membro del Consiglio Superiore di Sanità), egli non tralasciò mai di battersi 
affinché “i veterinari di quel tempo venissero migliorati nelle condizioni economiche”, ne “fosse 
elevata la dignità professionale” e venisse loro “riconosciuto il progresso raggiunto dagli studi 
zoojatrici” e l’importante ruolo nella “tutela della salute pubblica”. 
Il prof. Generali possedeva una profonda cultura ed eccelse qualità didattiche, che profuse 
nell’insegnamento a vantaggio di chi assisteva, con comprensibile interesse, alle sua lezioni. Fu anche 
ricercatore appassionato e di riconosciuto valore. Si occupò di teratologia, di anatomia patologica 
macro e microscopica, di parassiti, di malattie infettive nelle varie specie animali (febbre tifoide 
equina, mal rossino dei suini e malattie del pollame e della commestibilità delle relative carni, nonché 
di batteriologia. Entusiasta delle scoperte che ovunque fiorivano su questa nuova branca delle scienze 
biologiche, così scrisse: ”In questo nuovissimo studio noi vediamo schiudersi dinnanzi alla nostra 
mente degli orizzonti sterminati, che ci abbagliano e ci sorprendono. E’ una visione che affascina e 
spaventa, perché ci mostra l’onnipotenza dei minimi e l’impotenza dei giganti, che ci rivela la lotta 
immensa, continua, costante, senza tregua, né riposo, di ciò che è quasi invisibile ed impalpabile 
contro ciò che vediamo e tocchiamo”. Ma, al di là di questa visione, quasi lirica, del mondo dei 
microbi, ebbe sempre – scrive ancora lo Zannini – una chiara visione dei complessi rapporti che 
intercorrono tra organismo animale ed agenti infettivi e degli efficaci meccanismi di difesa che 
proteggono l’organismo degli animali superiori. 
Il suo migliore contributo alla ricerca fu lo studio dell’“atrofia acuta del fegato del cavallo”, splendida 
monografia in cui le alterazioni microscopiche dell’organo e le implicazioni fisio-patologiche che ne 
derivano sono rese con una profondità che ancora stupisce. 
Dopo che Generali fu trasferito alla cattedra di Patologia generale ed Anatomia patologica di Modena 
(il R.Decreto 7.3.1975 aveva riunito i due insegnamenti in uno solo), il posto di  Milano rimase vacante 
e, come si è già precisato, due assistenti, Raffaele Demetrio (1878 – 1880) e Gaetano Salvioli (1880 – 
1882) tennero la disciplina per incarico. Fu solo nel 1882 che la cattedra fu assegnata ad un professore 
di ruolo, il prof. Gian Pietro Piana, chiamato a Milano dalla Scuola veterinaria di Parma. 

 

Gian Pietro Piana (fig. 12) nacque a Castel S. Pietro (Bologna) l’1 febbraio 1852. Suo padre, Gaetano, 
era medico e sua madre, Claudia Ferrari, proveniva dalla famiglia del poeta Severino Ferrari. 
Compiuti gli studi secondari, Piana voleva entrare subito nella Scuola veterinaria di Bologna, ma – 
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come riferisce Galli-Valerio – all’esame di ammissione, di fronte al commissario Giosuè Carducci, non 
riuscì a superare la prova di italiano. 
Si iscrisse provvisoriamente alla Scuola di Belle Arti e ciò valse ad affinare la sua notevole attitudine al 
disegno, dote che metterà più volte a frutto nella illustrazione di lavori scientifici. 
Ritentò, comunque, l’esame di ammissione alla Scuola veterinaria di Bologna e, al secondo tentativo, 
il Carducci lo promosse. 
Iniziata la carriera di studente di veterinaria, il Piana si fece subito notare dal prof. Ercolani e, ottenuta 
la laurea nel 1873, divenne suo assistente. Nel laboratorio del patologo Ercolani rimase fino al 1881, 
attendendo alle sue ricerche di anatomia normale e patologica, completate da minuziose indagini 
microscopiche. Collaborò, inoltre, direttamente con il maestro, corredando di bellissimi disegni 
l’opera che costui stava componendo sulla placenta. 
Nel 1881, avendo vinto a soli 29 anni il concorso per la cattedra di Patologia generale e Anatomia 
patologica della R. Scuola Superiore Veterinaria di Parma, vi si trasferì in qualità di professore 
straordinario, ma due anni dopo era chiamato a ricoprire la stessa cattedra presso la Scuola 
veterinaria di Milano, cattedra che, come abbiamo ricordato più sopra, era vacante da quattro anni. 
A Milano completò il suo straordinariato, ottenendo la nomina ad ordinario nel maggio 1885 e 
svolgendovi una brillante carriera di studioso e di maestro, conclusa – purtroppo – anzitempo a causa 
delle sue precarie condizioni di salute. Minato dallo strenuo impegno posto nella ricerca e nella 
didattica, non meno che dalla scarsa cura di se stesso e dei rischi professionali che quotidianamente 
correva (si occupò di rabbia, carbonchio ematico, morva, tubercolosi, afta, vaiolo equino e di una 
inesauribile serie di parassiti degli animali, colpito poi da una grave malattia renale ed invecchiato  
precocemente, dovette dimettersi nel 1907. 
Ritiratosi in Castel S. Pietro, in seno alla famiglia che tanto amava, continuò a peggiorare, spegnendosi 
il 5 marzo 1911, all’età di 59 anni. 
Durante la sua carriera di docente, Piana non insegnò solo la Patologia generale e Anatomia 
patologica, allestendo tra l’altro, a partire dal materiale patologico di routine (figg. 13 e 14) pregevoli 
preparati museali, ma svolse anche il corso di Polizia sanitaria, quindi un corso libero, innovativo, di 
Ispezione delle carni da macello e poi ancora quello – più completo e complesso – di Polizia sanitaria e 
Ispezione delle carni da macello. Poiché si trovò ad essere, dopo tanti professori medici (Pozzi, Capelli, 
Corvini, Generali), il primo patologo generale ed anatomo-patologo di estrazione totalmente 
veterinaria, comprese a fondo ed introdusse nell’insegnamento le importanti implicazioni ispettive 
insite nelle sue discipline di base. Sotto questo profilo va ricordato come il primo docente di ispezione 
delle carni della Scuola milanese, formatosi, in sostanza, autonomamente. 
A conferma di ciò, nella sua brillante trattazione sulla storia dell’insegnamento di Ispezione sanitaria 
degli alimenti di origine animale, preparata per le celebrazioni del bicentenario della nostra Scuola 
(1992), Corsico riporta il testo della seguente lettera, datata 3 dicembre 1884, indirizzata da Piana al 
Direttore della Scuola, il prof. Nicola Lanzillotti-Buonsanti: 
“Ill.mo Sig. Direttore, nei diversi anni d’esperienza nell’insegnamento, ho dovuto convincermi che 

l’istruzione, che ricevono i giovani nelle Scuole veterinarie, non è sufficiente a rendere bastantemente 

esperti i giovani stessi nell’esame sanitario delle carni da macello. Ciò perché dovendosi, coll’attuale 

svolgimento degli studi, svolgere in un solo anno tanto l’Anatomia patologica quanto la Patologia 

generale, non è possibile nelle lezioni di queste materie soffermarsi con particolare insistenza intorno a 

quegli argomenti che hanno attinenza coll’esame sanitario delle carni da macello. 

In considerazione di questo fatto io sarei venuto nella determinazione di fare un corso speciale di 

conferenze e di esercitazioni intorno alla tecnica della visita degli animali e delle carni destinate al 

pubblico consumo. Nella parte teorica di queste esercitazioni o conferenze intenderei trattare gli 
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argomenti trattati nel qui unito programma. E per la parte pratica intenderei: 

1) di fare unitamente agli allievi alcune visite al Macello della Città, affine di dimostrare, col ricco 

materiale di cui là si può disporre, i caratteri delle carni dei diversi animali, e il metodo di 

procedere nella visita delle carni e dei diversi visceri; 

2) di far trasportare nella Scuola, in alcuni determinati giorni della settimana, tutti i pezzi di cadavere 

sequestrati nel suddetto Macello, affine di esercitare i giovani nelle ricerche macroscopiche e 

microscopiche. 

Nella persuasione che la S.V.Ill.ma, riconoscendo l’opportunità di queste  mie proposte, vorrà 

fornirmi del suo appoggio acciocché io possa effettuarle mi professo 

Devotissimo 

G. P. Piana 

 

Seguiva la stesura di un dettagliato, completo programma, che il Consiglio della Scuola accettò con un 
voto di plauso, attivandosi per ottenere dalla Giunta municipale di Milano la necessaria 
autorizzazione. Questa pervenne dopo appena 45 giorni ed il corso, ufficializzato dalla Scuola, potè 
iniziare nel successivo mese di febbraio 1885. 
E’ certo utile ricordare, che nel “Nuovo Regolamento delle Regie Scuole di Medicina Veterinaria”, 
emanato con R. Decreto 29 gennaio 1891, all’art. 12 (Materie d’insegnamento e loro distribuzione) 
compare per la prima volta, vogliamo pensare anche per merito di Piana, la disciplina obbligatoria di 
“Polizia sanitaria ed ispezione degli animali e delle carni da macello”. 
Proseguendo nella breve rassegna degli avvenimenti che caratterizzarono la vita di G. P. Piana, è 
doveroso sottolineare che nella ricerca egli fu altrettanto attivo e di assai vasti interessi, talora 
proiettati al di fuori dei limiti convenzionali delle discipline di sua pertinenza, come del resto capitava 
nell’epoca. Non c’è settore della biologia e della patologia animale che sia sfuggito alla sua curiosità 
ed alla sua paziente osservazione. Svolse infatti apprezzati studi di Anatomia normale, si interessò 
moltissimo di parassitologia e di malattie infettive, effettuando personalmente esami batteriologici e 
perfino esperimenti di vaccinazione. Scrisse ancora di Lui il prof. Galli-Valerio (1934): “Negli 
esperimenti e le necroscopie dette prova più volte di un disprezzo del pericolo veramente 
eccezionale, giungendo financo, quando volle studiare il decorso del vaiolo del cavallo nell’uomo, a 
farsi inoculare i materiali infettivi di un cavallo colpito dalla malattia”. 
Il Piana ebbe numerosi e famosi allievi, quali il Deleidi, il Savarese, il Brazzola, il Galli-Valerio, lo Stazzi, 
il Valillo ecc., alcuni pervenuti all’onore della cattedra. Così, Floriano Brazzola (1859 – 1921), svizzero 
ticinese, con le sue tre lauree, in Veterinaria a Milano, in Scienze naturali a Pavia ed in Medicina a 
Bologna, divenne professore di Patologia generale e Anatomia patologica veterinaria (1887 – 1921) 
nonché direttore della Scuola in quest’ultima città. Bruno Galli-Valerio fu professore di Batteriologia 
nell’Università di Losanna. Quanto allo Stazzi, la sua carriera e la sua personalità si commentano da sé. 
Si può dire certamente di Piana che, al suo tempo, non ebbe fama pari ai suoi meriti, ma se ne 
comprendono assai bene le ragioni. Si dedicò infatti all’attività didattica e, ancor più, alla ricerca con 
spirito assolutamente puro, soggiogato dalle conquiste della conoscenza, affascinato lettore del 
grande libro della Natura. Non lo interessò, né perse tempo a costruirsi un’immagine. Non condusse 
vita di società, né ricercò cariche accademiche. Poteva essere come lo Schutz a Berlino, lo Csokor a 
Vienna o il Kitt a Monaco di Baviera (così recita il suo necrologio, edito dalla rivista “La Clinica 
Veterinaria”, n. 5 del 1911), ma ciò non accadde. Di lui rimane una targa marmorea e qualche vecchio 
preparato museale nell’attuale Sezione di Anatomia patologica e Patologia aviare di Milano ed, 
ancora, splendidi disegni scientifici, moltissimi lavori nella bibliografia nazionale ed internazionale 
dell’epoca e il deferente ed ammirato pensiero dei suoi successori, nessuno dei quali – probabilmente 
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– ebbe la fortuna di conoscerlo e di frequentarlo personalmente. 
 

Guido Guerrini. Figlio del poeta Olindo Guerrini, Guido nacque a Bologna il 15 gennaio 1878 e si 
laureò in Medicina e Chirurgia a 24 anni, nella stessa città. Fu assistente nell’Istituto di Anatomia 
patologica dello stesso Ateneo, sotto la guida di Giovanni Marinotti. Passò quindi a Firenze, ove fu 
assistente nell’Istituto di Patologia generale, diretto da Alessandro Lustig. Quando il primo allievo di 
costui, Gino Galeotti, ebbe a trasferirsi da Firenze a Napoli, chiamato a ricoprire la locale cattedra di 
Patologia generale, vi portò come assistente il giovane Guerrini. Libero docente in Patologia generale 
dopo due anni, il Guerrini tornò a Firenze, in qualità di aiuto dell’Istituto di Patologia generale. Vinta 
nel 1907 una borsa di studio, si recò a Francoforte ove, nell’Istituto diretto da Paul Ehrlich, ebbe modo 
di occuparsi del fenomeno della opsonizzazione. Qui si trovava il Guerrini nel 1908, quando si verificò 
una curiosa circostanza rivelatasi poi decisiva per la sua carriera. La racconta egli stesso nel libro 
autobiografico “Ricordi di un universitario”: 
“tardo pomeriggio .... era sabato …. stavo per uscire dall’Isituto quando la moglie del portinaio venne 

a dirmi che giù alla porta c’era un signore che le aveva domandato di visitare l’Istituto. Era il direttore 

della Scuola superiore di Veterinaria di Milano: il professore Lanzillotti-Buonsanti. Gli feci da guida. Fu 

contento e la sera cenammo insieme. Fu una piacevole serata. Parlammo insieme di molte cose e così 

– incidentalmente il mio ospite mi disse che nella Scuola c’era vacante la cattedra di Patologia 

generale e mi chiese se potevo proporgli un giovane al quale affidare l’incarico. Eravamo in fine di 

cena. Ero in uno stato di euforia e così: - senza pensarci - gli risposi che quel giovane avrei potuto 

essere anch’io; ma, poi, si parlò di molte altre cose e di quella non si parlò più. 

Passò un mese. Di quella sera quasi più non mi ricordavo, e tanto meno mi ricordavo dei discorsi che 

avevamo fatto, quando da Milano scoppiò una saetta. E fu una lettera del Direttore della Scuola di 

Veterinaria il quale mi chiedeva se ero ancora del proposito di quella sera chè l’incarico lo avrebbero 

affidato a me. Avevo creato un bel pasticcio. La proposta mi allettava, ma che cosa avrebbe detto il 

mio Maestro di Firenze? Gli scrissi e attesi la risposta nello stato d’animo di quegli cui è scaduta una 

cambiale e non sa come pagarla. Ma la risposta fu la migliore che avessi potuto immaginare e fu che 

accettassi che era una prova e che nel frattempo il mio posto di aiuto nell’Istituto di Firenze sarebbe 

stato lo stesso per me. 

E così fu che divenni professore incaricato di Patologia generale nella Regia Scuola di Veterinaria di  

Milano. 

Dello stesso episodio esiste una versione più scanzonata (anche imprecisa e parecchio fantasiosa!) nel 
volume scritto da Chiodi sulla Storia della Veterinaria, che tuttavia val la pena di riportare. Ecco cosa 
dice il Chiodi: 
“Nel 1910 il Guerrini si trovava a Berlino [in realtà si trattava di Francoforte!] presso l’Istituto Ehrlich di 

terapia sperimentale, quando il portiere veniva ad avvisarlo che c’era alla porta un professore italiano 

che chiedeva di visitare i laboratori. 

Con un tedesco da revolverate, anzi con un linguaggio tedesco-lucano ed una macchina fotografica a 

tracolla si presentava al Guerrini un uomo piuttosto tarchiato, alto sì e no un metro e 

cinquantacinque: era il professor Nicola Lanzillotti-Buonasanti, direttore della Scuola veterinaria di 

Milano, in giro, come allora si diceva, di istruzione in Germania per studiarvi l’organizzazione dei 

macelli. 

Tra l’affabile e distinto professor Guerrini e il Lanzillotti si stabilirono così nei pochi giorni che questo fu 

a Berlino legami di simpatia, onde una sera tra una bevuta di birra e l’altra in una delle tante “Keller” 

sulla Sprea, il professor Lanzillotti chiedeva al Guerrini se eventualmente gli fosse interessato 

l’insegnamento della patologia generale e dell’anatomia patologica presso la Scuola di Milano. 
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L’offerta del Lanzillotti non era fatta a caso: egli sapeva chi era il Guerrini, sapeva come il giovane 

professore fosse figlio di quell’Olindo Guerrini ……..uno dei massimi esponenti del verismo poetico 

italiano”. 

Due anni dopo il suo arrivo a Milano, Guerrini vinse il concorso per la cattedra di Patologia generale e 
Anatomia patologica veterinaria di Milano e divenne così professore di ruolo oltre che direttore di 
Istituto, succedendo a Gian Pietro Piana. Per sua espressa volontà la struttura assunse la nuova 
denominazione di Istituto di Patologia Comparata. 
A Milano rimase, eccetto che per il lungo periodo di partecipazione alla prima guerra mondiale, fino al 
1929. Passò poi allo studio modenese in qualità di titolare di Patologia generale della Facoltà di 
Medicina e chirurgia, quindi alla stessa cattedra dell’Ateneo patavino (1932) ed infine di quello 
felsineo (1935 – 1948). A Bologna, sua città natale, portò a termine la carriera in mezzo alle più gravi 
responsabilità, durante gli anni della seconda guerra mondiale e del difficile periodo post-bellico: fu 
Preside della Facoltà di Medicina e chirurgia (1941-45), Prorettore (1943-45) e Rettore (1947-50), nel 
quale ultimo impegno succedette ad Eugenio Centanni, precedendo, a propria volta, Giovanni Favilli. 
Dopo il pensionamento si ritirò a S.Alberto di Ravenna, ove morì ultranovantenne nel 1970. 
Docente assai apprezzato, ebbe durante la sua lunga carriera numerosi allievi: tra quelli del periodo 
milanese, cioè appartenenti alla classe dei veterinari, devono essere ricordati soprattutto Ettore 
Ravenna e Luigi Leinati, che lasciarono, a propria volta, una traccia profonda nella cultura veterinaria. 
Guerrini fu studioso di morfo-patologia nei primi anni del suo assistentato, poi andò spostando il suo 
interesse verso le problematiche funzionali e biochimiche della patologia, nelle quali colse, con non 
comune lungimiranza, l’importanza degli aspetti comparativi. A Milano indagò i meccanismi di azione 
patogena della Fasciola hepatica, descrisse su riviste italiane e straniere alcuni tipi di malformazioni e 
numerosi casi di neoplasia spontanea negli animali, dando per altro inizio alle sue ricerche studi sugli 
effetti benefici e nocivi della luce (poi continuate nello studio modenese), che portarono più tardi alla 
pubblicazione del famoso trattato “La luce e la vita”. Come autore di testi scientifici si segnala anche 
per la rielaborazione ed aggiornamento delle ultime due edizioni del classico “Trattato di Patologia 
generale” del Lustig e del Galeotti, mentre nel 1959, all’età di 81 anni, dava alle stampe una 
interessante opera di elmintologia medica. Ancora più tardi (1965), quasi novantenne, pubblicò la già 
citata opera autobiografica “I ricordi di un universitario”, piena di umanità, poesia e delicata ironia. La 
sua parentesi veterinaria vi è ricordata con viva soddisfazione e simpatia. 
Dall’Annuario 1969-70 dell’Università di Bologna, dov’è pubblicato il necrologio dedicatogli dal Favilli, 
emerge del Guerrini uno splendido ritratto di uomo “cordialissimo e gentile”, ma non di meno assai 
coraggioso in guerra e nei momenti rischiosi della vita, che ha lasciato in quelli che lo conoscevano 
un’impressione profonda. E’ brillato infatti di luce propria, come “uomo di raffinata cultura, di 
esemplare dignità, di appassionata serietà nell’adempimento della Sua lunga, ininterrotta attività di 
studioso e di insegnante”. 
 
Nato a Trieste il 15 agosto 1877, Alberto Ascoli (fig. 15) compi gli studi medici nell’Università di 
Vienna e in quella di Marburg (Germania). Ebbe maestri famosi ed una carriera studentesca ricca di 
significative esperienze: a Vienna, presso il fisiologo Ernst Ludwig, fu incaricato di studiare la 
composizione del liquido cefalo-rachidiano del cavallo, primo casuale contatto con un “paziente” non 
umano, simile ai tanti che avrebbe incontrato nella sua vita di ricercatore e docente; a Marburg, 
presso il fisiologo Albert Kossel, futuro premio Nobel, fu coinvolto in un gruppo di studio che si 
occupava di prodotti di scissione delle “nucleine”, contribuendo validamente alla scoperta dell’uracile. 
Dopo la laurea, conseguita a Vienna nel 1901, avrebbe voluto tornare come assistente a Marburg, ma 
la sua partecipazione ai moti viennesi del 1900 in favore dell’italianità di Trieste provocarono, da 
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parte di autorevoli personalità politiche del mondo austro-germanico, un veto insuperabile. 
Arrivò allora in Italia e fu un bene che la sua prima disavventura politica lo conducesse a Pavia, ove 
lavorò come assistente volontario nell’Istituto di Luigi Mangiagalli, e poi a Milano, dove nel 1903 
venne assunto come preparatore del vaccino anti-carbonchioso dall’Istituto Sieroterapico Milanese, 
diretto dal prof. Serafino Belfanti, a fianco del quale rimase, come assistente e poi come vice-
direttore, fino al 1917. 
Come ricorda il prof. Nai – presentando la commemorazione del maestro all’Assemblea della Società 
italiana delle Scienze veterinarie nel 1958 – fu questo il periodo della sua maturazione scientifica, 
durante il quale dagli studi della chimica biologica egli passa a quelli della immunologia che, 
attraverso le ricerche sul carbonchio ematico, dovevano portarlo alla scoperta delle termoprecipitine 
ed alla carriera universitaria. 
Nel 1910, sollecitato anche dallo Stazzi, presso il cui Istituto andava completando la sua preparazione 
specifica, conseguì la libera docenza in Igiene veterinaria, avendo già acquisito in precedenza (1907) 
quella in Chimica fisiologica. 
Nel 1917, avendo vinto il concorso per la cattedra di Igiene veterinaria bandita dalla Scuola superiore 
di Medicina veterinaria di Modena, Ascoli si trasferì in quella città, entrando ufficialmente nel mondo 
accademico. Tuttavia, nel 1925, a seguito della soppressione di quella Scuola da parte della legge 
Gentile, egli ritornò come professore ordinario nella Scuola superiore di Medicina veterinaria di 
Milano, svolgendo il corso di Farmacologia e Terapia sperimentale. Nel capoluogo lombardo non ebbe 
a disposizione né un laboratorio, né contributi finanziari. Da questa situazione di ristrettezza e dalla 
Sua vocazione di immunologo applicato prese corpo l’iniziativa di fondare l’Istituto vaccinogeno 
antitubercolare, che venne collocato nell’ex-casello daziario di Porta Genova. 
Nel 1929 – trasferitosi il Guerrini alla cattedra di Patologia generale medica di Modena – Ascoli passò 
all’insegnamento della Patologia generale ed Anatomia patologica nonché alla direzione dell’Istituto 
di Patologia comparata della Scuola veterinaria di Milano, che ben presto riebbe il suo nome di 
Istituto di Patologia generale ed Anatomia patologica. 
Nel 1938 Ascoli fu costretto ad abbandonare per motivi razziali sia questo Istituto che la sua 
realizzazione più prestigiosa, l’Istituto vaccinogeno antitubercolare. Emigrò in Nord-America nel 1939, 
ove ebbe modo di studiare ed insegnare in diverse Università statunitensi (New Brunswick, Waltham 
e New York), occupandosi, per quanto concerne la ricerca, soprattutto di brucellosi. 
Tornò in Italia dopo la fine della seconda guerra mondiale, assumendo per pochi anni ancora (1947 – 
1952) la direzione dell’Istituto di Patologia generale nella Facoltà di Veterinaria milanese (Istituto che 
nel frattempo era stato separato da quello di Anatomia patologica), impartendo un brillante ed anti-
convenzionale corso di Patologia generale agli incuriositi studenti di veterinaria del 3° anno di corso e 
riprendendo le sue predilette ricerche di immunologia applicata presso l’Istituto Vaccinogeno 
Antitubercolare, ove rimase attivo anche dopo il pensionamento universitario. 
Ebbe il titolo di Professore Emerito di Patologia generale nell’anno accademico 1952/53. 
Morì a Milano, sereno come sempre si era dimostrato anche nelle più dolorose avversità, il 28 
settembre 1957. 
Ascoli non fu certamente un patologo veterinario tradizionale, anche se la Scuola anatomo-patologica 
milanese si onora di averlo avuto tra i suoi maestri. Indubbiamente fu assai più vicino al classico 
modello dei patologi generali della medicina umana e comparata, dai quali tuttavia si distinse per la 
originalissima impostazione microbiologico-immunologica, che lo portò a conquiste scientifiche di 
assoluto valore mondiale. Tra queste si collocano non solo la scoperta dell’uracile e la realizzazione 
del test di termoprecipitazione per la diagnosi del carbonchio ematico (test universalmente noto con 
il suo nome), ma anche la messa a punto di sieri immuni anallergici, lo studio del fenomeno 
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dell’anacoresi e la profilassi anti-tubercolare con vaccino vivo. 
Autore e coautore di testi scientifici, ebbe anche il merito di seguire numerosi allievi, o – meglio – essi 
seguirono lui nella sua opera infaticabile, forgiandosi a poco a poco nel diuturno lavoro. Alcuni di 
questi assursero agli onori della cattedra universitaria e tra questi vanno ricordati, in particolare, Dino 
Desiderio Nai ed Antonio Fesce. 
Nessuno dei suoi allievi si ripropose come anatomo-patologo e nemmeno come patologo generale. Va 
tuttavia ascritto ad Ascoli il merito di aver concepito, sia pure sotto l’influenza di eventi straordinari, 
l’idea-base ed il nucleo iniziale di un Istituto di Patologia generale veterinaria, il primo a sorgere in 
Italia e fors’anche in Europa, realizzato poi in concreto da altri valenti studiosi, sia medici che 
veterinari. 
 
Luigi  Leinati (fig. 16). Nato a Calendasco (Piacenza) nel 1895, si iscrisse alla Scuola superiore di 
Medicina veterinaria di Milano, ma dopo la prima guerra mondiale – cui partecipò con onore, 
riportando una grave ferita all’avambraccio sinistro – terminò i suoi studi a Milano, laureandosi in 
Zoojatria nel 1920. Fu assistente di Guerrini presso l’Istituto di Patologia comparata della Regia Scuola 
Superiore di Medicina veterinaria di Milano dal 1920 alla fine degli anni ’30. In questo periodo fu 
anche ospite dell’Istituto di Patologia veterinaria di Berlino, conseguendo poi, nel 1926, la libera 
docenza in Patologia generale e Anatomia patologica ed assumendo l’incarico di insegnamento 
dell’Anatomia patologica presso la Scuola milanese. A proposito di questo importante compito, così 
comunicava le sue esperienze didattiche al prof. Guerrini con una relazione scritta nell’anno 1927/28: 
“Purtroppo in una città come Milano in cui il progresso meccanico sostituisce il materiale animale, il 

cavallo va man mano scomparendo e questo fatto si ripercuote anche sulla sala di sezione. 

Abbondanti, fino ad un certo punto, sono stati ancora i carnivori e una discreta quantità di essi 

costituisce il maggior contributo al materiale di studio. Pochi gli altri animali, specie i bovini di cui si 

sentirebbe invece ed ancor più il bisogno di numerose sezioni, per mettere in condizione i giovani, 

destinati nella maggior parte a esercitare la professione nelle campagne, ad essere meglio al corrente 

delle lesioni anatomo-patologiche più frequenti e più importanti che incontreranno nella pratica”. 
Nel 1930 Leinati venne chiamato come professore straordinario alla cattedra di Patologia generale ed 
Anatomia patologica veterinaria dell’Università di Camerino, presso la quale rimase fino al 1932, per 
passare poi alla stessa cattedra della Facoltà di Medicina veterinaria di Torino (1932 – 1938) e per 
tornare infine a quella di Milano (1938 – 1966). È stato Dottore honoris causa della Scuola Superiore 
veterinaria di Hannover e poi ancora del Corso di Laurea in Scienze della Produzione animale 
dell’Ateneo lombardo; medaglia d’oro dei benemeriti della scuola, cultura e arte; professore emerito 
di Patologia generale e Anatomia patologica; socio onorario di numerose associazioni scientifiche 
italiane e straniere; membro del Consiglio Superiore dell’Istruzione e per lunghi anni Preside di Facoltà 
(1945 – 1966). Docente di grande impegno e di severo scrupolo scientifico, Leinati ha erudito 
generazioni di studenti e tenuto esercitazioni settimanali aperte, assai frequentate anche dai laureati. 
In campo scientifico ha svolto, insieme alla sua Scuola, studi e ricerche incentrati su diverse tematiche 
di Patologia generale, Anatomia patologica (tubercolosi e nefriti del bovino) e parassitologia 
(trichinosi, altre elmintiasi umane da alimenti di origine animale e ispezione degli alimenti), non 
trascurando la diagnostica post-mortale delle malattie della selvaggina. A proposito di quest’ultima, di 
notevole significato in campo internazionale sono le Sue ricerche, in collaborazione con il prof. 
Vittorio Cilli e con la Scuola infettivistica di Perugia, sul fibroma enzootico della lepre padana (un 
contraltare europeo del celebrato fibroma di Shope del coniglio selvatico nord-americano), esso pure 
causato da un poxvirus antigenicamente correlato, ma di specie diversa, rispetto a quello della 
mixomatosi. E’ autore di un Compendio di Anatomia patologica degli animali domestici, giunto alla 
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terza edizione, di un Manuale di tecnica delle autopsie e diagnostica anatomo-patologica, giunto alla 
seconda edizione, nonché estensore del capitolo Bauchfell (peritoneo) per la terza edizione della 
monumentale opera tedesca Joest’s Handbuch der speziellen pathologischen Anatomie der Haustiere. 
E’ stato inoltre, per moti anni (1954 – 1990), direttore del periodico “La Clinica Veterinaria”, 
succedendo in questo compito a Pietro Stazzi. 
Profondo conoscitore del complesso mondo agricolo e zootecnico della sua Padania e consapevole dei 
doveri del veterinario nei confronti di quella, ha sempre spronato i suoi allievi verso i traguardi della 
ricerca più avanzata, fornendo loro i necessari supporti tecnologici ed inducendoli, ove necessario, a 
specializzarsi, ma tutto ciò a patto che non dimenticassero che la Medicina veterinaria è 
principalmente una scienza applicata e che la salute dell’animale e, correlativamente, quella 
dell’uomo sono l’obiettivo concreto cui tendere. Ha formato appunto, nella sua lunga carriera, una 
vasta schiera di allievi, non pochi dei quali hanno seguito con successo la carriera universitaria, alcuni 
diventando suoi successori alla cattedra di Anatomia patologica veterinaria e direttori del suo stesso 
Istituto (Bisbocci a Torino, Corsico, Mandelli e Finazzi a Milano). Coloro i quali hanno seguito altre 
strade, sono pervenuti comunque a posti di grande responsabilità, distinguendosi per serietà e 
capacità. 
 

 
Fig. 12 - Prof. Gian Pietro Piana (1852 – 1911) 
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Figg. 13 e 14 – Tumore cutaneo della coda di un cavallo e relativa refertazione autoptica del 25 
maggio 1887. 
 

 
Fig. 15 – Prof. Alberto Ascoli (1877 – 1957). 
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Fig. 16 - Prof. Luigi Leinati (1895 – 1992). 

 
PRINCIPALI FONTI BIBLIOGRAFICHE CONSULTATE 

Annuari dell’Università degli Studi di Milano, dal 1924. 
Annuari della Regia Scuola Superiore di Medicina Veterinaria, 1883 – 1908. 
Armocida G., Cozzi B. – La medicina degli animali a Milano. I 200 anni di vita della Scuola di Veterinaria 
(1791 – 1991), ed. Sipiel, Milano, 1992. 
Ascoli A. – Anachorische Begleiterscheinungen bei Entzuendungsprozessen. Wien.Klin.Wschr. 1934. 
Ascoli A. – Ce que nous ont appris six annèes d’application pratique du BCG. Ann. Inst. Pasteur 1931. 
Ascoli A. – Come il vitello colemico reagisce al Mycobacterium tuberculosis tipo bovino. Boll. Soc. Ital. 
Patol. 1950. 
Ascoli A. – Die Verhalten des Kaelberorganismus gegenueber der tuberkulosen BCG. Ann. Inst. Pasteur 
1939. 
Ascoli A. – Elementi di sierologia. Capodistria, 1911. 
Ascoli A. – Il bacillo della tubercolosi. In: Trattato italiano della tubercolosi. Vol. II. Ed.Vallardi, Milano, 
1931. 
Ascoli A. – L’importanza del soggetto bovino nella profilassi specifica della tubercolosi con BCG. 
Zooprofilassi 1948. 
Ascoli A. – Le termoprecipitine. Milano, 1914. 
Ascoli A. – Zur Frage der Impfung der Neugeborenen gegen Tuberkulose mit BCG. Wien.Klin.Wschr. 
1928. 
 Ascoli A., Nai D.D. – Sul fenomeno dell’anacoresi. L’anacoresi di fronte all’attrazione naturale dei 
tessuti. Bioch.Terap.Sperim. 1930. 
Ascoli A., Setti C. – Sul fenomeno dell’anacoresi. Anacoresi e setticemia emorragica. 
Bioch.Terap.Sperim. 1930. 
Bruni A. C. – Il Regio Istituto Superiore di Medicina Veterinaria di Milano. Rivista Mensile del Comune 



 

istituzioni, attori e ideali di un secolo 
di cultura scientifica a Milano 1863 – 1963 

 
Giancarlo Mandelli – ANATOMIA PATOLOGICA NELLA SCUOLA VETERINARIA MILANESE 

 

milanoCITTA’DELLESCIENZE 
web: www.milanocittadellescienze.it 

email: info@milanocittadellescienze.it 27 

 

di Milano, 7(6): 347, 1929. 
Chiodi V. – Storia della Veterinaria. II ed., Ed agricole, Bologna, 1981. 
Corsico G. – L’insegnamento dell’ispezione sanitaria degli alimenti di origine animale nei duecento 
anni di vita delle Istituzioni didattiche veterinarie milanesi. 1992, non pubblicato. 
Corvini L. – Dell’innesto della peripneumonia o polmonera dei bovini. Presentato nel 1856 all’Istituto 
Lombardo di Scienze, Lettere e Arti. 
Corvini L: - Istruzioni intorno alla peste o tifo bovino esotico. Milano, 1864. 
Favilli G. – “Guido Guerrini”. In: Annuario dell’Università di Bologna, 1968/70. 
Finzi G. – Il centocinquantesimo anniversario della Facoltà di Medicina Veterinaria della Regia 
Università degli Studi di Milano. Profilassi 14(6): 169, 1941. 
Galli-Valerio B. – “Gian Pietro Piana (1852 – 1911)”. In: Annuario Veterinario Italiano 1934-35. Roma, 
1934. 
Generali G. – Discorso sui provvedimenti più efficaci a migliorare l’istruzione e l’esercizio veterinario. 
Modena, 1865. 
Generali G. – Intorno al mal rossino dei suini. Riv.Igiene e San.Pubbl., 1895. 
Generali G. – Ipertrofia della milza in un maiale. Arch.Med.Vet. 1877. 
Generali G. – Note teratologiche. Memorie della Regia Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di 
Modena. 
Generali G. – Strongilo armato dentro un ascesso. Milano, 1878. 
Generali G. – Sull’atrofia acuta del fegato del cavallo (balordone così detto addominale). 
Arch.Med.Veter. 1876 e 1877. 
Generali G. - Sulla nocività delle carni del pollame affetto da malattia infettive. Memorie della Regia 
Accademia di Scienze, Lettere ed Arti. Modena, 1902. 
Generali G., Ghiselli A. – Della febbre tifoide equina. Modena, 1861. 
Guerrini G. – Elmintologia medica. Ed. Cappelli, 1959. 
Guerrini G. – Idee e propositi sull’insegnamento della Patologia generale. Stabil. Poligraf. Modenese, 
1929. 
Guerrini G. - Ipofisi e patologia del ricambio. Il Tommasi 1(6): 1, 1906. 
Guerrini G. – La luce e la vita. SEI, Milano, 1951. 
Guerrini G. – Ricordi di un universitario. Tipogr. Compositori, Bologna, 1965. 
La Scuola Veterinaria di Milano. Due secoli di ordinamenti e statuti (1791 – 1991). A cura di Mandelli 
G., Lauria A., Cozzi B., ed. Sipiel, Milano, 1992. 
Lanzillotti-Buonsanti N. – La Regia Scuola Superiore di Medicina Veterinaria di Milano nel suo primo 
centenario (1791 – 1891). Tipogr. Agnelli, Milano, 1891. 
Leinati L. – Anatomia patologica e patogenesi della tubercolosi con particolare riguardo all’ispezione 
delle carni. Clin.Vet. 77: 140, 1954. 
Leinati L. - Baitraege zur Histologie der Nierenveraenderungen bei der infektioesen Anemie des 
Pferdes. Berl.Tieraerztl.Wschr. 1929. 
Leinati L. – Compendio di Anatomia patologica degli animali domestici. CEA, Milano, 1945; 2° ed. 
1948; 3° ed. 1955. 
Leinati L. – Die interstitiellen Nierenentzuendungen des Rindes. Wien.Tierarztl. Monatsch. 53: 394-
454, 1966. 
Leinati L. – Le alterazioni delle carni degli animali macellati. Progresso Vet. 1948. 
Leinati L. – Manuale di tecnica diagnostica anatomo-patologica veterinaria. ISM, Milano,1927; 2a ed. 
CEA, Milano, 1946. 
Leinati L. – Odierne vedute sulla patogenesi della tubercolosi negli animali domestici. Nuovo Ercolani 



 

istituzioni, attori e ideali di un secolo 
di cultura scientifica a Milano 1863 – 1963 

 
Giancarlo Mandelli – ANATOMIA PATOLOGICA NELLA SCUOLA VETERINARIA MILANESE 

 

milanoCITTA’DELLESCIENZE 
web: www.milanocittadellescienze.it 

email: info@milanocittadellescienze.it 28 

 

1933. 
Leinati L. – Untersuchungen ueber die Reifung des Fleisches von Schlachttieren mit der 
elektrophoretischen und chromatographischen Methode. Arch. f. exp.Vet:med.11:13, 1960. 
Leinati L., Corsico G., Giolitti G., Marazza V. – Ricerche sulla presenza del micobatterio tubercolare 
nelle carni dei bovini tubercolotici. Atti SISVet 13(1), 1959. 
Leinati L., Mandelli G., Carrara O., Cilli V., Castrucci G., Scamozza F. – Ricerche anatomo-patologiche  e 
virologiche sulla malattia cutanea nodulare delle lepri padane. Boll.Ist.Sieroterapico Milanese 40: 295, 
1961. 
Leinati L., Marazza V. – La trichinosi negli animali selvatici in Italia. Clin:Vet. 82:1, 1959. 
Leinati L., Marazza V., Grimaldi E., Persiani G. – Le elmintiasi dell’uomo da alimenti di origine animale. 
Clin.Vet. 86: 242, 1963. 
Nai D. D. – Commemorazione di Alberto Ascoli. Atti SISVet. 12: 19, 1958. 
Paltrinieri S. – La Medicina Veterinaria in Italia dal XVIII al XX secolo (dalla fondazione della Scuole alle 
odierne Facoltà universitarie), ed. Ist. Cisalpino, Milano-Varese, 1947. 
Piana G. P. – Caso singolare di rabbia in una bovina. Clin.Vet. 1906. 
Piana G. P. – Degli innesti nei conigli come mezzo di assicurare la diagnosi di rabbia nei cani. La 
Riforma medica, 1888. 
Piana G. P. – Dell’importanza dell’esame microscopico dei tubercoli. Milano, 1892. 
Piana G. P. – Dell’innesto annuale dell’afta epizootica. Milano, 1901. 
Piana G. P. – Relazione sulle ricerche anatomo-patologiche sperimentali e batteriologiche di 
tubercolosi nelle vacche della Frassinara. Clin.Vet. 1905. 
Piana G. P. – Ricerche anatomiche e istologiche intorno al moccio o morva negli equini e intorno alla 
micosi sarcomatosa nei bovini. Memorie dell’Accademia delle Scienze dell’Istituto di Bologna (III), X, 
1879. 
Piana G. P. – Studio sulla Trichina spiralis e sulla trichinosi. Clin.Vet., 1997. 
Piana G. P. – Tubercolosi del cavallo. Atti 11°Congr. Intern. Medicina, Roma, 1894. 
Piana G. P. – Varie osservazioni parassitologiche. Annuario della R:Scuola Superiore di Medicina 
Veterinaria di Milano, 1886 – 1888. 
Piana G. P., Fiorentini A. – Untersuchungen ueber die Aetiologie der Maul und Klauenseuche. 
Zentralblatt f. Bakt. 1895. 
Piana G.P ., Galli-Valerio B. – Osservazioni sulla variabilità del Bacillus anthracis. Moderno Zooiatro 

1896. 
Piana G.P., Galli-Valerio B. – Su di un’infezione del cane da parassiti endoglobulari del sangue. 
Moderno Zooiatro 1895. 
Pozzi G. - Delle epizoozie dei bovini, delle pecore e dei porci e di alcune altre loro malattie, della 
rabbia dei cani e delle regole per impedire la diffusione dei contagi. Milano, 1812. 
Pozzi G. – La nuova scienza veterinaria. Milano, 1802. 
Pozzi G. - La zoojatria. Vol. I e II. Milano, 1807 e 1810. 
Pozzi G. – Materia medica chimico-farmaceutica applicata all’uomo e ai bruti. Milano, 1816. 
Università degli Studi di Milano. Facoltà di Medicina Veterinaria. A cura di Buccellati G., Studio 
Redazionale, Milano, 1994.  
Zannini P. – “Giovanni Generali (1834 – 1915)”. In: Annuario Veterinaria Italiano 1934/35, Roma, 1934 

 
[7 giugno 2010]   
 

 


